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Sentivo dentro un ritornello continuo: Dai Gio’, dammi il tuo cuore, i tuoi progetti, il tuo corpo, la tua
famiglia futura, dammeli ora nei tuoi anni migliori: seguimi. Avevo una cosa chiara dentro, una luce
dentro di me: la mia vocazione è Gesù. Poi i dettagli, cioè come seguirlo, me li avrebbe detti Lui al
momento opportuno. Una volta compreso il senso della sua vita, Giovanna fa una scelta che negli
anni '70 è inconsueta, quella di andare a vivere da sola in un piccolo alloggio: Può sembrare a molti
una cosa strana, per me è una cosa normale. Una persona che si sposa lascia la famiglia e va col suo
sposo. Io ho sposato Gesù ed è normale che vada a vivere con Lui! E il Signore – anche attraverso la
direzione spirituale del parroco Don Bruno Folezzani - le svela il suo progetto: quello di raccogliere
una famiglia consacrata – la Piccola Comunità Apostolica – che si stringe intorno al suo pastore con il
cuore stesso di Maria: vocazione sponsale, materna ed ecclesiale insieme.

Una professione che amava, una bella famiglia, l'impegno nella parrocchia
dello Spirito Santo, un fidanzamento da lei stessa definito bello e santo:
eppure Giovanna avvertiva una profonda incompiutezza... fino a quando
comprese che solo Gesù - amato con cuore sponsale - avrebbe potuto
dare senso e pienezza alla sua vita. Gradualmente comprese anche come
realizzare la sua vocazione: essere Maria accanto, Maria che ha cercato
prima di tutto il regno di Dio, l’unione con Dio. Maria che ha vissuto l’unità,
sposa dell’unità. Maria che non ha fatto discorsi ma ha vissuto l’umiltà. 
La grave malattia diagnosticata nel 1999 non spegne il suo sorriso
contagioso, ma anzi lo rende ancora più luminoso fino al giorno, tanto
atteso, dell'incontro col suo Sposo.

Una vocazione che si rivela per gradi. Prima comprende la cosa più importante: Gesù è lo sposo.
Non importa se non le è ancora chiaro come concretizzare questo amore: Magari non sai dove,
come: suora, missionaria, focolarina? Una nuova strada, un nuovo progetto non l'avevo in mente di
sicuro. Ma quando Gesù è al centro, il resto si svela poco per volta, anche attraverso circostanze che
la «Gio’» (così veniva abitualmente e affettuosamente chiamata), come sposa fedele, legge con
attenzione e determinazione. Nuove situazioni in parrocchia la inducono a lasciare il suo lavoro di
fisioterapista per dedicarsi a tempo pieno alla vocazione che il Signore le ha indicato; l’arrivo di
un’amica che desidera condividere la sua vita di preghiera e donazione le fa comprendere che è
chiamata ad essere madre e, inconsapevolmente, fondatrice. Come a dire: se davvero metti Gesù al
primo posto, tutto il resto fiorisce da sé.

Una vita: Giovanna Spanu

✓ Una santa a chilometro zero, che ha vissuto tra le nostre case e camminato per le nostre strade.
Se lei ha raggiunto la santità, perché noi no? Questa domanda ci induca a supplicare il Signore
perché ci aiuti a portare a compimento quella santità che dovrebbe essere parte integrante della
nostra vocazione cristiana... 
✓  Chi ha conosciuto Giovanna non può fare a meno di ricordare il suo sorriso. Perché anche noi
facciamo fiorire il sorriso sul nostro volto, così da essere segno nel mondo della gioia che solo il
Signore può dare.
✓ Vale la pena dare la vita per la meraviglia che è la nostra vocazione. Così disse Giovanna al termine
della sua vita. Perché tutti noi possiamo comprendere quanto sia prezioso il tempo che Dio ci dona
e ci impegniamo a realizzare il progetto che Egli ha su ciascuno di noi.
✓  Gio’ amò il Signore con cuore di sposa: perché ancora oggi nella Chiesa fioriscano vocazioni
verginali – nei chiostri, in missione, nella vita apostolica, nella vita laicale... – che mettano Gesù al
centro della propria vita e lo amino con cuore puro e indiviso.

Una chiamata

Una riflessione

Una preghiera
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